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TORNATA DEL 18 MAGGIO 

che il mio secondo ordine del giorno. Bensì chieggo facoltà 
di spiegare in brevi parole il motivo della mia determina-
zione. 

La Camera ha udito l'interpretazione poco benigna e poco 
sincera che si volle dare all'ordine del giorno da me proposto 
nella tornata precedente, e mi ha già resa giustizia Un ordine 
del giorno in cui si parlava solo del Codice austriaco non po-
teva menomamente contenere allusioni al popolo lombardo, 
che nulla ha di comune con quel Codice. 

Il popolo di Lombardia subì il Codice penale impostogli dalio 
straniero, perchè spesse volte pur troppo il diritto è oppresso 
dalla forza; ma non ebbe parte alcuna nella formazione di 
esso, non fu consultato, e non era fatto per lui, ma sibbene 
per tutto quell'amalgama eterogeneo di popoli, di paesi, 
che si chiama l'impero austriaco. 

Nulla adunque era in quella mia proposta che potesse co-
mechessia riferirsi alle popolazioni lombarde, delle quali ebbi 
campo di personalmente apprezzare lo schietto e ardente pa-
triotismo, e che ho veduto protestare coraggiosamente con-
tro l'oppressione straniera anche allorquando il solo pensiero 
della lotta poteva non essere ?enza pericolo. 

L'indirizzo che ieri alcuni oratori avevano dato alla discus-
sione non lasciava pur troppo altra alternativa fuor quella 
proposta dall'onorevole Rattazzi: o la Lombardia doveva 
rimanere senza tutela penale, o dovea riprendere in essa effi-
cacia il Codice penale austriaco. 

Era quindi necessaria o almeno opportuna la mia proposta, 
perchè la dignità nazionale e l'interesse medesimo della Lom-
bardia non consentivano si lasciasse senza protesta il con-
fronto fra il Codice austriaco ed un Codice fatto in paese ita-
liano e sotto l'egida della libertà. 

Oggi altri deputati della Lombardia hanno protestato essi 
medesimi contro le teorie svolte ieri dai loro colleghi; e queste 
loro dichiarazioni rendevano superfluo il mio ordine del 
giorno. Dacché essi medesimi protestavano di non voler dare 
la preferenza al Codice austriaco, diventa inutile formolare un 
voto esplicito di censura contro questo Codice. 

I signori Allievi , Restelli e Guerrieri presentano una pro-
posta identica nella sostanza alla mia, ed io son lieto di poter 
loro provare che si ingannano a partito se dubitano della 
prontezza dei cittadini delle antiche provincie nel secondare 
ogni onesto desiderio dei fratelli nuovamente acquistati; ep-
perciò mi affretto a dichiarare che mi associo alla loro mo-
zione, ritirando l'ordine del giorno da me oggi proposto. Così 
avrò fatto quanto era in me, affinchè il voto, che la Camera 
sta per dare, provi all'Italia, provi al mondo che fra noi una 
sola gara è possibile, quella della ricerca dei mezzi migliori 
per rendere più forte, più gloriosa e più felice la nostra pa-
tria. {Vivi segni di approvazione) 

MINISTR O »I fiHizu E GIUSTIZIA . Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
MINISTR O DI «RAZI A E «IIISTIZIA . Il Ministero di-

chiara di accettare l'ordine del giorno degli onorevoli Allievi, 
Restelli e Guerrieri. 

REGNOLI . Domando di parlare. 
PRESIDENTI:. Ne ha la facoltà. 
REGNOIÌI . Mi associo anch'io a quest'ordine del giorno, 

perchè con esso si lascia intatta la quistione della revisione 
del Codice. 

Io credo che mollo abbia a fare a questo riguardo l'Italia 
per avere un Codice conforme alla sua civiltà. Iti questo 
senso io ritiro la mia proposta e mi associo a quella degli 
onorevoli Allievi, Restelli e Guerrieri. 

PRESIDENTE. Non rimangono perciò più che due ordini 
del giorno. 

MINISTR O DI GRAZI A E GIUSTIZIA . Domando di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha la facoltà. 
MINISTR O DB GRAZI A E GIBSTIZIA . Io non vorrei, 

da quanto mi pare che abbia detto l'onorevole Regnoli, che 
si credesse che il Ministero si voglia assumere l'obbligo di 
fare qualche variazione al Codice penale. E tanto più io debbo 
dire qualche parola a questo riguardo dietro alcune osserva-
zioni che mi sembra avere inteso dall'onorevole Allievi . 

Io accetto quest'ordine del giorno, sì e come sta, cioè in 
attesa di un Codice penale unico; ma con ciò non prendo 
maggiori impegni di quelli che abbia assunto nell'occasione 
a cui accennava l'onorevole Regnoli. 

PRESIDENTE. Il deputato Mosca mi pare che abbia do-
mandala la parola per fare una dichiarazione. 

Voci. La chiusura ! Basta ! 
MOSCA. Si tratta di un fatto personale. 
Foci. No ! no ! 

PRESIDENTE. Non vi fu alcuna allusione a lui per-
sonale. 

MOSCA. Domando perdono, io sono stato invitato a dichia-
rare se insisteva nella mia mozione o se la ritirava. Io debbo 
quindi fare questa dichiarazione, e credo si possa ora parlare 
anche contro la chiusura. 

PRESIDENTE. Se intende parlare contro la chiusura, ne 
ha facoltà. 

MOSCA. Io non domando la parola contro la chiusura, ma 
per fare questa dichiarazione che sono stato invitato ad e-
mettere. 

Siccome il mio desiderio non è in sostanza che quello di 
rendere ragione ai sentimenti altamente espressi del mio 
paese, ai suoi voti perchè fosse preso qualche provvedimento 
nel senso della mozione Cavaleri, così io stesso ho detto am-
piamente quanto bastava, credo, per dimostrare che la Lom-
bardia sarebbe stata pronta anche al sacrifizio di rinunziare a 
questa proposta, appunto per un sentimento di patriottismo. 

Non mi resta dunque che associarmi all'ordine del giorno 
Allievi , Restelli e Guerrieri. (Bravo! bravo!) 

Per questo motivo io non replico ciò che avrei potuto ri-
spóndere!̂ signor ministro ; avvertendo però che se i Lom-
bardi accettano la proposta Allievi, dopo le dichiarazioni del 
signor ministro, è colla profonda fiducia di vedere attuati i 
provvedimenti che scemino gli inconvenienti che porta seco 
l'attuazione di questo Codice, e colla certezza di vedere ar-
recati nella legislazione tutti quei miglioramenti che sarà 
possibile mettere in opera. 

RUBIERI . Domando la parola. 
PRESIDENTE II deputato Rubieri domanda la parola per 

dare qualche schiarimento sull'ordine del giorno da lui pre-
sentato? 

RUBIERI . Io aveva dimandata la parola, appunto per 
dare alcuni schiarimenti intorno alla supposizione fatta dal-
l'onorevole presidente, secondo la quale vi sarebbe quasi so-
stanziale analogia tra gli ordini del giorno proposti da me e 
dall'onorevole Regnoli, e quello proposto dall'onorevole Al-
lievi. 

Esiste fra queste proposte una radicale differenza, sulla 
quale invoco l'attenzione della Camera, poiché la questione è 
importantissima. Pensi bene la Camera prima di adottarel'uno 
o l'altro ordine del giorno, perchè in quello dell'onorevole 
Allievi si ammette il principio dell'unificazione del Codice pe-
nale, non il principio della riforma, mentre nel mio e in 


